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1. TEC ENERGIE SRL 

 

La società TEC Energie srl (c.f. 04170650982) è una società a responsabilità limitata, specializzata 

prevalentemente nella installazione e manutenzione di impianti fotovoltaici, manutenzione di grandi 

impianti per la ristorazione collettiva, realizzazione e manutenzione di impianti elettrici sia civili che 

industriali. 

Alle predette attività prevalenti si aggiungono quelle relative alla gestione dei gas fluorurati a effetto serra, 

derivanti dall’attività principale svolta dalla società. 

La società ha sede legale ed operativa in Montichiari (Bs) alla via Arturo Mercanti n. 11. 

L’attività societaria viene svolta all’interno di un capannone industriale sito in zona industriale di 

Montichiari e, altresì, laddove vengono svolte le commesse affidate dai propri clienti. 

La società ha conseguito tutte le certificazioni di settore relative alle attività svolte, in particolare 

l’iscrizione all’Albo Nazionale Gestori Ambientali; la società TEC ENERGIE srl ha ottenuto il rating di 

legalità da parte dell’ente di settore AGCM, ed è attualmente iscritta nella White List della Prefettura di 

Brescia con riferimento alla categoria AUTOTRASPORTO CONTO TERZI. 

La società è, allo stato, gestita da un amministratore unico ovvero il sig. Lorenzo Ferrari il quale è 

proprietario dell’intero capitale sociale, regolarmente versato e per intero, ed incarna altresì il ruolo di 

rappresentante legale dell’impresa. 

La società ha individuato il proprio revisore legale nella figura del Dott. Grassini Renato. 

Alle predette figure si aggiunge quella del sig. Lombardi Alfonso, dipendente della società, il quale riveste 

la figura di responsabile tecnico per le attività di cui alle categorie A, B, C, D, E, G di cui al D.M. n. 37 

del 2008 in materia di “disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli 

edifici” 

La società si avvale delle prestazioni di dipendenti adeguatamente formati ed altamente specializzati. 

La società opera nel rispetto delle norme amministrative di settore, avendo ottenuto le previste iscrizioni 

negli appositi Elenchi necessari al regolare svolgimento delle attività suddette.  

All’Amministratore Unico dell’impresa e legale rappresentante della stessa, spettano tutti i poteri di 

ordinaria e straordinaria amministrazione, secondo le regole dello statuto societario. 

Il capitale societario versato è pari ad euro 230 mila. 

La società ha in forza, al momento, numero trentasei dipendenti che svolgono attività lavorativa nelle 

diverse aree dell’attività imprenditoriale, ovvero da quella commerciale- amministrative e contabile, fino 

a quella di produzione e lavorazione. 

L’azienda è dotata di propri mezzi meccanici e macchine industriali, tutti beni strumentali per l’esercizio 

dell’attività imprenditoriale. 

La società ha contratto rapporti di conto correnti con diversi istituti di credito, al fine dell’esercizio 

dell’attività imprenditoriale. 

Il ciclo produttivo della TEC ENERGIE SRL può essere sintetizzato nei seguenti termini:  
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2.1 IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

EX D.Lgs. 

N.231/01. 

 

Il decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001 recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa 

delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 

dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300” ha introdotto nell’ordinamento italiano la responsabilità 

in sede penale degli Enti, correlata a quella della persona fisica che ha compiuto materialmente il fatto 

illecito. Tale previsione adegua la legislazione italiana a convenzioni internazionali precedentemente 

sottoscritte dall’Italia, in particolare alla Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli 

interessi finanziari della Comunità Europea, alla Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta 

alla corruzione di funzionari pubblici sia della Comunità Europea che degli Stati membri e, alla 

Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle 

operazioni economiche ed internazionali. 

Il principio della cosiddetta responsabilità amministrativa - introdotto dal citato Decreto - ha lo scopo di 

coinvolgere gli Enti nella sanzione dei reati, compiuti nell’interesse o vantaggio degli stessi; l’Ente, infatti, 

non è ritenuto responsabile se gli autori del reato hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

La responsabilità amministrativa è totalmente autonoma rispetto alla persona fisica che ha commesso il 

reato, infatti, ai sensi dell’art. 8 del Decreto, l’Ente potrà essere dichiarato responsabile anche se la persona 

fisica che ha commesso il reato non è imputabile ovvero non è stata individuata. 

Il Decreto 231 si applica ad “enti forniti di personalità giuridica, società e associazioni anche prive di 

personalità giuridica”, e quindi a:  

· soggetti che hanno acquisito la personalità giuridica secondo gli schemi civilistici, dunque 

associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privatistico che abbiano ottenuto il riconoscimento 

dello Stato; 

· società che hanno acquisito personalità giuridica tramite l’iscrizione nel registro delle imprese; 

· enti non personificati, privi di autonomia patrimoniale, ma comunque considerabili soggetti di 

diritto. 

Sono invece esclusi dal ventaglio dei soggetti destinatari del codice dell’illecito amministrativo dipendente 

da reato: lo Stato, gli enti pubblici territoriali (Regioni, Province, Comuni e Comunità montane), gli enti 

pubblici non economici e, in generale, tutti gli enti che svolgano funzioni di rilievo costituzionale (Camera 

dei deputati, Senato della Repubblica, Corte costituzionale, Segretariato generale della Presidenza della 

Repubblica, C.S.M., CNEL). 

La responsabilità amministrativa si configura, infine, anche in relazione ai reati connessi alle attività svolte 

dall’Ente all’estero, purché per gli stessi non proceda lo Stato in cui è stato commesso il reato stesso.  
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2.2. I soggetti destinatari della norma: i soggetti in posizione apicale, i sottoposti, le situazioni 

di fatto 

 

 

L’art. 5 del decreto stabilisce che l’Ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo 

vantaggio da coloro che agiscono in nome e per conto dell’Ente rappresentato, vale a dire: 

· persone che rivestono funzioni di rappresentanza, sia organica che volontaria, di amministrazione 

o di direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa (dotata di autonomia finanziaria e funzionale) o 

che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’Ente (soggetti c.d. “apicali”); 

· persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a) (soggetti 

c.d. “subordinati”). 

Il legislatore ha preferito l’utilizzazione di una formula elastica piuttosto che tassativa di soggetti che 

sarebbe stata, in concreto difficilmente praticabile vista l’eterogeneità degli enti cui la normativa si 

riferisce. 

Possono essere qualificati come apicali, in primis, i componenti degli organi di amministrazione e 

controllo dell’Ente, quale che sia il sistema prescelto tra quelli indicati dal Legislatore (amministratore 

unico, organo amministrativo, amministrazione congiunta o disgiunta). 

Nel novero dei soggetti in c.d. “posizione apicale”, oltre agli Amministratori e ai Sindaci vanno, inoltre, 

ricompresi, alla stregua dell’art. 5 del Decreto, il direttore generale, i direttori esecutivi dotati di autonomia 

finanziaria e funzionale, nonché i preposti alle sedi secondarie ed ai siti, i quali possono anche assumere 

la qualifica di “datori di lavoro” ai sensi della normativa prevenzionistica vigente in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro. Tali soggetti possono essere legati alla Società sia da un rapporto di lavoro 

subordinato, sia da altri rapporti di natura privatistica (ad es.: mandato, agenzia, preposizione institoria, 

ecc.). 

I soggetti in posizione subordinata sono coloro i quali devono eseguire le direttive dei soggetti di cui 

sopra o sono sottoposti alla loro vigilanza.  

Inoltre la responsabilità dell’Ente sussiste, anche se l’autore del reato non è stato identificato ma 

sicuramente rientra nella categoria dei soggetti di cui ai punti a) e b) dell’art. 5 del Decreto, oppure il reato 

sia estinto nei confronti del reo persona fisica per una causa diversa dall’amnistia. 

Deve considerarsi che non tutti i reati commessi dai soggetti sopra indicati implicano una responsabilità 

amministrativa riconducibile all’Ente, atteso che sono individuate come rilevanti solo specifiche tipologie 

di reati. La Sezione III del Capo I del Decreto 231 delinea in modo tassativo il catalogo dei reati 

presupposto dalla cui commissione può derivare la responsabilità amministrativa dell’Ente, se commessi 

da un soggetto suo “agente” posto in posizione apicale o sottoposto all’altrui direzione. 

Negli anni si è assistito ad una progressiva espansione di tale catalogo (originariamente limitato dal 

disposto degli artt. 24 e 25) e ciò, per lo più, in occasione del recepimento del contenuto di Convenzioni 

internazionali a cui l’Italia ha aderito e che prevedevano anche forme di responsabilizzazione degli enti 

collettivi.  
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2.3. I reati presupposto previsti dal d. LGS. n. 231/01. 

 

La tipologia dei reati attualmente perseguibili ai fini del Decreto, si riferisce alle seguenti fattispecie 

criminose: 

1. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il 

conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico 

(Art. 24, D.Lgs. n. 231/2001) 

• Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.) 

• Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art.316-ter c.p.) 

• Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, comma 

2, n.1, c.p.) 

• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

• Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 

 

2. Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 

dalla L. n. 48/2008] 

• Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.) 

• Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 

• Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-

quater c.p.) 

• Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.) 

• Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche 

(art. 617-quater c.p.) 

• Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 

informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.)  

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635- quinquies c.p.) 

• Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.) 
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3. Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 

94/2009 e modificato dalla L. 69/2015] 

• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.p.) 

• Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 

• Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) 

• Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.) 

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 9 

ottobre 1990, n. 309) 

• Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416- bis c.p. per agevolare 

l´attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 203/91) 

• Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in 

luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi 

clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.) 

4. Concussione, induzione indebita a dare o promettere altra utilità e corruzione (Art. 25, D.Lgs. n. 

231/2001) [articolo modificato dalla L. n. 190/2012] 

• Concussione (art. 317 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 

• Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 190/2012 

e L. n. 69/2015] 

• Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 

69/2015]  

• Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 

• Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 

• Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater) [articolo aggiunto dalla L. n. 

190/2012 e modificato dalla L. n. 69/2015] 

• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

• Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 

• Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

• Peculato, concussione, induzione indebita dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla 

corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di 

Stati esteri (art. 322 bis c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 190/2012] 

5. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (Art. 25-bis, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.L. 

n. 350/2001, convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato dalla L. n. 99/2009] 

• Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 

falsificate (art. 453 c.p.) 

• Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 
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• Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 

• Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 

• Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 

• Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di 

valori di bollo (art. 460 c.p.) 

• Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti

 destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

• Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

• Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni 

(art. 473 c.p.) 

• Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.)  

6. Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 

dalla L. n. 99/2009] 

• Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

• Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.) 

• Frodi contro le industrie nazionali (art. 514) 

• Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

• Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter 

c.p.) 

• Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari 

(art. 517-quater c.p.) 

7. Reati societari Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 61/2002, 

modificato dalla L. n. 190/2012 e dalla L. 69/2015] 

• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 

• False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622) [articolo modificato dalla L 

n. 69/2015] 

• Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) 

• Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 

• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 
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• Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) [aggiunto dalla legge n. 

262/2005] 

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

• Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) [aggiunto dalla legge n. 190/2012] 

• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.)  

• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, 

c.c.) 

8. Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale 

e dalle leggi speciali (Art. 25-quater, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 7/2003] 

• Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 

• Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 

democratico (art. 270 bis c.p.) 

• Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 

• Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 

• Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies c.p.) 

• Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.) 

• Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 

• Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.) 

• Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.) 

• Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 302 c.p.) 

• Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 

• Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 

• Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 

• Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.) 

• Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1) 

• Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2) 

• Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3) 

• Pentimento operoso (D.Lgs. n. 625/1979, art. 5) 

• Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2)  

9. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 583-bis c.p.) (Art. 25- quater.1, D.Lgs. 

n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006] 
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• Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis) 

10. Delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 

dalla L. n. 228/2003] 

• Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

• Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 

• Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 

• Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater) 

• Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 38] 

• Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.) 

• Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

• Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

• Adescamento di minorenni (art. 609-undecies) 

11. Reati di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 

62/2005] 

• Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D. Lgs. n. 58/1998) 

• Manipolazione del mercato (art. 185 D. Lgs. n. 58/1998) 

12. Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 

norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (Art. 25-septies, D.Lgs. n. 

231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007] 

• Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

• Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 

13. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonchè 

autoriciclaggio (Art. 25-octies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 231/2007; modificato 

dalla L. n. 186/2014] 

• Ricettazione (art. 648 c.p.) 

• Riciclaggio (art. 648-bis c.p.)  

• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) 

• Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) 

14. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dalla L. n. 99/2009] 

• Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di 

qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, legge n.633/1941 comma 

1 lett. a) bis) 

• Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione qualora 

ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, legge n.633/1941 comma 3) 
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• Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, 

distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di 

programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere 

o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 

1) 

• Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o 

dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; 

distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 

2) 

• Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi 

procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, 

della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto contenente 

fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di 

immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico 

musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite 

o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita 

o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di 

opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, 

mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di 

essa (art. 171- ter legge n.633/1941) 

• Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al 

contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies legge n.633/1941)  

• Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per 

uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive 

ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 

171-octies legge n.633/1941). 

15. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

(Art. 25-decies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla 

L. n. 116/2009] 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

(art. 377-bis c.p.). 

16. Reati ambientali (Art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 

121/2011, modificato dalla L. n. 68/2015] 

• Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) 

• Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) 

• Delitti colposi contro l´ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 

• Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.) 

• Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.) 
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• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 

selvatiche protette (art. 727-bis c.p.) 

• Distruzione o deterioramento di habitat all´interno di un sito protetto (art. 733- bis c.p.) 

• Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, 

esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie protette (L. n.150/1992, art. 1, 

art. 2, art. 3-bis e art. 6) 

• Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel 

sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili (D. Lgs 

n.152/2006, art. 137) 

• Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D. Lgs n.152/2006, art. 256) 

• Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee (D. Lgs 

n. 152/2006, art. 257) 

• Traffico illecito di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 259)  

• Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (D. 

Lgs n.152/2006, art. 258) 

• Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 260) 

• False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti 

nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti; inserimento nel RENTRI di un certificato di 

analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta alterazione della copia cartacea della scheda RENTRI - 

area movimentazione nel trasporto di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 260-bis) 

• Sanzioni (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279) 

• Inquinamento doloso provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 8) 

• Inquinamento colposo provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 9) 

• Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3) 

17. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies, D.Lgs. n. 

231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 109/2012] 

• Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis, D.Lgs. n. 

286/1998) 

18. Reati transnazionali (L. n. 146/2006) [Costituiscono presupposto per la responsabilità 

amministrativa degli enti i seguenti reati se commessi in modalità transnazionale] 

• Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico 

di cui al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286) 

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del testo 

unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309) 

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater 

del testo unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43) 
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• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

(art. 377-bis c.p.) 

• Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 

• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

• Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.)  

Con riferimento a tale ultima fattispecie in elenco (18. Reati transnazionali), l’art.10 della Legge 16 marzo 

2006, n.146 (“Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il 

crimine organizzato transnazionale, adottati dall'Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 

2001”) ha introdotto la responsabilità amministrativa degli enti in relazione alla commissione dei c.d. 

“reati transnazionali”. 

Si evidenzia, pertanto, che l’assoggettamento di tali reati alla disciplina prevista dal Decreto 231 non è 

avvenuto attraverso l’inserimento di un articolo nel testo del Decreto, bensì, come detto, per effetto della 

ratifica della Convenzione. 

Si definisce “reato transnazionale”, a norma dell’art.3 della medesima legge, il reato punito con la pena 

della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale 

organizzato, nonché: a) sia commesso in più di uno Stato; b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una 

parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 

c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato 

in attività criminali in più di uno Stato; d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali 

in un altro Stato. 

Come già avvenuto anche recentemente il Legislatore potrà in futuro prevedere altre fattispecie criminose 

che si andranno ad aggiungere a quelle sopra indicate ed in tal caso sarà necessario procedere a una 

integrazione del Modello.  

 

2.4. Le sanzioni. 

 

Per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato, il Decreto prevede sanzioni di natura pecuniaria e di 

natura interdittiva, la confisca del prezzo o del profitto del reato e la pubblicazione della sentenza. 

Le sanzioni pecuniarie si applicano in ogni caso ma l’ammontare delle stesse non è predeterminato. Esse 

sono infatti commisurate “per quote” e in relazione alla gravità dell’illecito e alle condizioni economiche 

dell’Ente. 

Le sanzioni derivanti dalla responsabilità amministrativa, a seguito della commissione del reato sono 

disciplinate dagli artt. 9 a 23 del Decreto 231 e sono: 

a) sanzioni pecuniarie (artt. 10 – 12): si applicano sempre per ogni illecito amministrativo ed hanno 

natura afflittiva e non risarcitoria; dell’obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria ne 

risponde solo l’ente con il suo patrimonio o con il fondo comune; le sanzioni sono calcolate in base ad 

un sistema “per quote in un numero non inferiore a cento né superiore a 

mille”; la cui commisurazione viene determinata dal giudice sulla base della gravità del fatto e del grado 

di responsabilità dell’ente, dall’attività svolta dall’ente per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto 

illecito e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti; ogni singola quota va da un minimo di Euro 
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258 ad un massimo di Euro 1.549, e l’importo di ogni quota viene determinato dal giudice tenendo in 

considerazione le condizioni economiche e patrimoniali dell’ente; l’ammontare della sanzione pecuniaria, 

pertanto, viene determinata per effetto della moltiplicazione del primo fattore (numero di quote) per il 

secondo (importo della quota); 

b) sanzioni interdittive (artt. da 13 a 17): si applicano solo nei casi in cui sono espressamente previste 

e sono (art. 9, c. 2): 

- l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 

- il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per l’ottenimento di un servizio 

pubblico; tale divieto può essere limitato anche a determinati tipi di contratto o a determinate 

amministrazioni;  

- l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli 

concessi; 

- il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Le sanzioni interdittive hanno la caratteristica di limitare o condizionare l’attività sociale, e nei casi più 

gravi arrivano a paralizzare completamente l’ente (interdizione dall’esercizio dell’attività); esse hanno 

altresì la finalità di prevenire comportamenti connessi alla commissione di reati. 

Tali sanzioni si applicano, come detto, nei casi espressamente previsti dal Decreto 231 quando ricorrono 

almeno una delle seguenti condizioni: 

- l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in 

posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione e, in questo caso, la commissione del 

reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative, 

- in caso di reiterazione degli illeciti. 

 

Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni; in deroga 

alla temporalità è possibile l’applicazione in via definitiva delle sanzioni interdittive, nelle situazioni più 

gravi descritte nell’art. 16 del Decreto 231. 

E' molto importante notare che l’art. 45 del Decreto 231 prevede l’applicazione delle sanzioni interdittive 

indicate nell’art. 9, comma 2, anche in via cautelare qualora sussistano gravi indizi per ritenere la 

sussistenza della responsabilità dell’ente per un illecito amministrativo dipendente da reato e vi siano 

fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della 

stessa indole di quello per il quale si procede. Deve essere evidenziato, infine, che il Decreto 231 prevede 

all’art. 15 che in luogo 

dell’applicazione della sanzione interdittiva che determina l’interruzione dell’attività dell’ente, se 

sussistono particolari presupposti, il giudice possa nominare un commissario per la prosecuzione 

dell’attività dell’ente per un periodo pari alla durata della pena interdittiva; 
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c) confisca (art. 19): è una sanzione autonoma e obbligatoria che si applica con la sentenza di 

condanna nei confronti dell’ente, ed ha per oggetto il prezzo o il profitto del reato (salvo per la parte che 

può essere restituita al danneggiato), ovvero, se ciò  

non è possibile, somme di denaro o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato; 

sono fatti salvi i diritti acquisiti dal terzo in buona fede; lo scopo è quello di impedire che l’ente sfrutti 

comportamenti illeciti ai fini di “lucro”; 

d) pubblicazione della sentenza (art. 18): può essere disposta quando all’ente viene applicata una 

sanzione interdittiva; la sentenza è pubblicata per una sola volta, per estratto o per intero, in uno o più 

giornali scelti dal giudice, e mediante affissione all’albo del comune dove l’ente ha sede; la pubblicazione 

è a spese dell’ente, ed è eseguita dalla cancelleria del giudice; lo scopo è di portare a conoscenza del 

pubblico la sentenza di condanna, ed è evidente che si tratta di sanzione che incide sull’immagine dell’ente 

stesso. 

 

Deve, infine, osservarsi che l’Autorità Giudiziaria può, altresì, disporre: 

- il sequestro preventivo delle cose di cui è consentita la confisca (art. 53); 

- il sequestro conservativo dei beni mobili e immobili dell’Ente qualora sia riscontrata la fondata 

ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della sanzione pecuniaria, 

delle spese del procedimento o di altre somme dovute allo Stato (art. 54).  

 

2.5. L’esimente. 

Gli artt. 6 e 7 del Decreto 231 prevedono forme specifiche di esonero della responsabilità amministrativa 

dell’Ente. 

In particolare, l’art. 6, ”Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell’Ente”, prevede che 

l’Ente non risponde se prova che: 

- l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire i reati della specie di quello verificatosi; 

- il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, nonché di curarne 

l’aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’ente (di seguito Organismo di Vigilanza o, in breve, 

anche “OdV”) dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

- le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione adottati dall’ente; 

- non vi è stata omessa od insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

L’art. 6, comma 2, del D.Lgs. 231/2001 indica le caratteristiche essenziali per la costruzione di un modello 

di organizzazione e di gestione, ossia il modello deve: 

- identificare i rischi ed individuare le aree/settori di attività nel cui ambito esiste la possibilità di 

commettere i reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; si tratta di effettuare una c.d. “mappatura dei rischi”; ciò 

presuppone l’analisi dello specifico contesto aziendale, necessaria non solo per individuare le aree/settori 

di attività “a rischio reato”, ma anche per determinare le modalità secondo le quali si possono verificare 

eventi pregiudizievoli ai fini di cui al Decreto 231; 
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- prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’ente in relazione ai reati da prevenire; ciò presuppone la valutazione del sistema di controllo 

preventivo esistente all’interno dell’ente e della sua capacità di contrastare/ridurre efficacemente i rischi 

individuati, nonché il suo eventuale adeguamento in modo da attuare un sistema di controllo in grado di 

prevenire i rischi individuati; 

- individuare le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei 

reati;  

- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

- prevedere un’attività di auditing sistematica e periodica: vale a dire una verifica periodica del 

funzionamento del modello; 

- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello. 

L’art. 7 “Soggetti sottoposti all’altrui direzione e modelli di organizzazione dell’Ente” prevede che nel 

caso di reati commessi da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui all’art. 

5, comma 1, lett. a) del decreto medesimo, l’ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa 

possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza da parte di quest’ultimi. 

In ogni caso, è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l’ente, prima della 

commissione del reato ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e 

controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi (articolo 7, comma 2). 

L’art. 7, ai commi 3 e 4, statuisce che: 

- il Modello, tenendo in considerazione il tipo di attività svolta nonché la natura e la dimensione 

dell’organizzazione, deve prevedere misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della 

legge e a scoprire tempestivamente situazioni di rischio; 

- l’efficace attuazione del Modello richiede una verifica periodica e la modifica dello stesso qualora 

siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni di legge o qualora intervengano significativi 

mutamenti nell’organizzazione; assume rilevanza, altresì, l’esistenza di un idoneo sistema disciplinare. 

Deve aggiungersi, inoltre, che con specifico riferimento alla efficacia preventiva del modello con 

riferimento ai reati (colposi) in materia di salute e sicurezza sul lavoro, l’art. 30 del T.U. n. 81/2008 

statuisce che “il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esimente della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, deve essere adottato ed 

efficacemente  

attuato, assicurando un sistema aziendale per l'adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di 

lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione 

conseguenti; 

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, 

riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
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d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in 

sicurezza da parte dei lavoratori; 

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

h) alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate’’. 

Sempre secondo la lettera dell’art. 30: “Il modello organizzativo e gestionale deve prevedere idonei sistemi 

di registrazione dell'avvenuta effettuazione delle attività. Il modello organizzativo deve in ogni caso 

prevedere, per quanto richiesto dalla natura e dimensioni dell'organizzazione e dal tipo di attività svolta, 

un'articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri necessari per la verifica, 

valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il 

mancato rispetto delle misure indicate nel modello. Il modello organizzativo deve altresì prevedere un 

idoneo sistema di controllo sull'attuazione del medesimo modello e sul mantenimento nel tempo delle 

condizioni di idoneità delle misure adottate. Il riesame e l'eventuale modifica del modello organizzativo 

devono essere adottati, quando siano scoperte violazioni significative delle norme relative alla 

prevenzione degli infortuni e all'igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell'organizzazione 

e nell'attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico. In sede di prima applicazione, i modelli 

di organizzazione aziendale  

definiti conformemente alle Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della salute e sicurezza 

sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 o al British Standard OHSAS 18001:2007 si presumono 

conformi ai requisiti di cui al presente articolo per le parti corrispondenti.’’. 

Alla luce di quanto sopra, dunque, emerge con evidenza che l’adozione ed efficace attuazione di un 

modello idoneo è, per la Società, un presupposto irrinunciabile per poter beneficiare dell’esimente 

prevista dal Legislatore. 

 

2.6. Codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative di 

categoria. 

Le Linee Guida di Confindustria 

Il Decreto 231 prevede che i modelli di organizzazione e di gestione possano essere adottati sulla base di 

codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero 

della Giustizia ai sensi dell’art. 6, comma 3, del Decreto 231. 

Inoltre, ai soli fini dei reati in ambito di sicurezza sul lavoro e tutela della salute sul lavoro, l’art 30 del 

D.Lgs. 81/2008 (Testo unico sulla salute e sicurezza sul lavoro) prescrive i requisiti dei modelli di 

organizzazione, gestione e controllo idonei ad avere efficacia esimente della responsabilità amministrativa 

delle persone giuridiche. Il comma 5 del suddetto articolo statuisce che, in sede di “prima applicazione”, 

e per le parti corrispondenti i modelli di organizzazione definiti uniformemente alle linee guida UNI-

INAIL per un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro del 28 settembre 2001 o al British 

Standard OHSAS 18001:2007, si presumono conformi ai requisiti richiesti ad un modello di 

organizzazione, gestione e controllo ai fini dell’esimente per l’ente. 

La prima Associazione a redigere un documento di indirizzo per la costruzione dei modelli è stata 

Confindustria che, nel marzo del 2002, ha emanato delle Linee Guida, poi parzialmente modificate e 
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aggiornate prima nel maggio 2004 e, da ultimo, nel marzo 2008 (di seguito, anche ”Linee Guida di 

Confindustria”).  

In sintesi le Linee Guida suggeriscono di: 

- mappare le aree aziendali a rischio e le attività nel cui ambito potenzialmente possono essere 

commessi i reati presupposto mediante specifiche modalità operative; 

- individuare e predisporre specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione 

delle decisioni della società in relazione ai reati da prevenire, distinguendo tra protocolli preventivi con 

riferimento ai delitti dolosi e colposi; 

- individuare un Organismo di Vigilanza, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo e dotato 

di un adeguato budget; 

- individuare specifici obblighi informativi nei confronti dell’OdV sui principali fatti aziendali e in 

particolare sulle attività ritenute a rischio e specifici obblighi informativi da parte dell’OdV verso i vertici 

aziendali e gli organi di controllo; 

- adottare un Codice Etico che individui i principi dell'azienda e orienti i comportamenti dei 

destinatari del Modello; 

- adottare un sistema disciplinare, idoneo a sanzionare il mancato rispetto dei principi indicati nel 

Modello.  
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3. IL MODELLO 231 DELLA TEC ENERGIE SRL 

La TEC ENERGIE SRL SR, al di là delle prescrizioni del Decreto che indicano il Modello come 

elemento facoltativo e non obbligatorio, ha ritenuto opportuno integrare i propri strumenti organizzativi 

dotandosi di un modello di organizzazione, gestione e controllo al fine di accrescere la capacità della 

Società a contrastare efficacemente il rischio di commissione dei reati e di ridurre detto rischio, a un 

livello ragionevole. 

Ha quindi affidato il controllo sul Modello ad un Organismo di Vigilanza, dotato della necessaria 

autonomia, indipendenza e professionalità. 

Il presente Modello, in linea con quanto previsto dall’art.6, c.3 del D.Lgs. 231/01, è stato sviluppato 

coerentemente con le indicazioni fornite dalle Linee Guida emanate da Confindustria e adattandole – 

come necessario – alla concreta realtà della Società. 

Il percorso seguito per l’elaborazione del Modello, può essere sintetizzato secondo i seguenti punti 

fondamentali: 

1. individuazione delle aree a rischio: sono state indagate e rilevate tutte le attività svolte da ciascuna 

Area/Direzione/Funzione aziendale, al fine di individuare le eventuali aree “sensibili” (aree/settori 

aziendali ove ipoteticamente sarebbe possibile la realizzazione dei reati) e i sistemi di controllo in essere, 

a presidio dei rischi di reato identificati dal D.Lgs. 231/01; 

2. predisposizione e realizzazione degli interventi ritenuti necessari per la riduzione dei rischi e/o 

per il miglioramento del sistema di gestione e/o controllo interno ovvero, di quell’insieme coordinato di 

strutture organizzative, attività e regole operative applicate, su indicazione dei soggetti apicali, dal 

Management e dal personale aziendale, in grado di ridurre ad un livello ragionevole i rischi, anche 

attraverso l’introduzione di appositi protocolli comportamentali; 

3. individuazione di un Organismo di Vigilanza dotato dei requisiti di autonomia, indipendenza e 

professionalità a cui è affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di 

curarne l’aggiornamento. 

Il sistema di controllo preventivo posto in essere dalla TEC ENERGIE SRL. si articola nelle seguenti 

componenti: 

- Codice Etico; 

- Organismo di Vigilanza;  

- Sistema disciplinare; 

- Poteri autorizzativi e di firma; 

- Protocolli generali; 

-           Procedure specifiche; 

- Procedure manuali ed informatiche; 

- Sistema organizzativo-gestionale e di controllo; 

- Comunicazioni al personale e sua formazione. 
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Il sistema di controllo, sopra individuato, è stato altresì integrato e informato ai seguenti principi: 

- verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

- separazione delle funzioni; 

- documentazione dei controlli; 

- introduzione di un adeguato sistema sanzionatorio per le violazioni delle norme e delle procedure 

previste dal Codice Etico e dal Modello; 

- previsione di adeguate modalità di gestione delle risorse finanziarie; 

- previsione di flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza.  

 

3.1. Adozione del modello di organizzazione, gestione e controllo della TEC ENERGIE SRL 

La TEC ENERGIE SRL al fine di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione 

degli affari e delle attività aziendali promuoverà, su impulso del organo amministrativo, un processo di 

organizzazione della struttura aziendale e dei processi gestionali finalizzato tra l’altro all’adozione di un 

Modello organizzativo interno conforme alle prescrizioni del D.Lgs.231/01. 

La TEC ENERGIE SRL progressivamente definirà sia i contenuti del Modello sia l’iter approvativo dello 

stesso. 

Le attività di progettazione del Modello sono state svolte sotto il diretto controllo dell’Amministratore 

Unico con la piena collaborazione delle Aree/Direzioni/Funzioni aziendali coinvolte. La 

documentazione prodotta prima di confluire nel Progetto di Modello, è stata preventivamente condivisa 

nei contenuti con i responsabili di dette Aree/Direzioni/Funzioni. 

L’adozione del Modello 231 è stata determinata nella convinzione che la stessa possa costituire per la 

Società un valido strumento di sensibilizzazione nei confronti dei lavoratori e di tutti gli altri soggetti alla 

stessa cointeressati (Clienti, Fornitori, Partners, Collaboratori a diverso titolo), affinché seguano, 

nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire il rischio di 

commissione dei reati contemplati nel Decreto.  

 

3.2. Approccio metodologico e finalità del modello. 

La TEC ENERGIE SRL ha progettato e costruito il Modello adottato fondandolo su un sistema 

strutturato ed organico di procedure e di attività di controllo che nella sostanza: 

- ricercano, individuano e consentono di monitorare le aree/i processi di possibile rischio 

nell’attività aziendale, sui quali focalizzare in via prioritaria le attività di verifica; 

- ricercano, individuano e consentono di monitorare le aree/i processi di possibile rischio 

nell’attività aziendale, sui quali focalizzare in via prioritaria le attività di verifica; 

- definiscono un sistema normativo interno diretto a programmare la formazione e l’attuazione 

delle decisioni della Società in relazione ai rischi/reati da prevenire tramite: 

1. un Codice Etico che definisce i principi etici e di comportamento adottati dalla Società; 
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2. un Sistema di deleghe di funzioni e di procure per la firma di atti aziendali che, assegnati in 

coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali definite, assicuri una chiara e trasparente 

rappresentazione del processo di formazione e di attuazione delle decisioni; 

3. un Sistema Disciplinare idoneo a sanzionare comportamenti in contrasto con le misure previste 

dal Modello; 

- determinano una struttura organizzativa coerente, volta ad ispirare e controllare la correttezza dei 

comportamenti, garantendo una chiara ed organica attribuzione dei compiti, applicando una giusta 

segregazione delle funzioni, assicurando che gli assetti voluti della struttura organizzativa siano realmente 

attuati; 

- individuano i processi di gestione e controllo delle risorse finanziarie idonee a prevenire le attività 

a rischio; 

- attribuiscono all’Organismo di Vigilanza (ODV) il compito di vigilare sul funzionamento e 

sull’osservanza del Modello e di proporne l’aggiornamento.  

Il Modello pertanto si propone lo scopo di: 

- migliorare il sistema di Corporate Governance; 

- predisporre un sistema strutturato ed organico di prevenzione e controllo finalizzato alla 

riduzione del rischio di commissione dei reati connessi all’attività aziendale con particolare riguardo alla 

riduzione di eventuali comportamenti illegali; 

- determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto della TEC ENERGIE SRL nelle 

“aree di attività a rischio”, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni 

ivi riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale ed amministrativo, non solo nei propri 

confronti ma anche nei confronti dell’azienda; 

- informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in nome, per conto o comunque nell’interesse 

della TEC ENERGIE SRL che la violazione delle prescrizioni contenute nel Modello comporterà 

l’applicazione di apposite sanzioni ovvero la risoluzione del rapporto contrattuale; 

- ribadire che la TEC ENERGIE SRL non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed 

indipendentemente da qualsiasi finalità, in quanto tali comportamenti (anche nel caso in cui la Società 

fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrari ai principi etici cui la 

TEC ENERGIE SRL intende attenersi. 

Nello svolgimento delle analisi propedeutiche alla definizione del presente Modello è stata svolta 

un’analisi della storia dell’ente e della realtà aziendale per potere individuare i reati che, con maggiore 

facilità, possono essere commessi nell'ambito dell'impresa e le loro modalità di commissione. 

In tale ottica, le attività, di seguito descritte, sono state svolte dando priorità alle suddette aree nonché 

analizzando nelle medesime, in modo specifico, le attività di controllo poste in essere dalla Società al fine 

di prevenire il rischio di commissione dei comportamenti rilevanti per il Decreto 231. 

L'analisi è stata effettuata sia attraverso un preliminare esame della documentazione aziendale disponibile, 

sia tramite lo svolgimento di interviste al personale della Società. 

Come risultato di tale lavoro, per i reati ritenuti rilevanti, è stato inoltre redatto un elenco delle aree o 

processi c.d. “rilevanti” che si compongono: 
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- delle aree o processi c.d. “a rischio”, vale a dire quei processi aziendali per i quali è stato ritenuto 

astrattamente possibile il rischio di commissione dei reati indicati dal Decreto 231 e astrattamente 

riconducibili alle attività svolte dalla Società;  

- delle aree o processi c.d. “strumentali”, ossia quei processi attraverso i quali si gestiscono le risorse 

finanziarie e/o i mezzi sostitutivi necessari a supportare la commissione dei reati nelle aree “a rischio” 

reato. 

Nell’ambito di ciascuna area a rischio e strumentale sono state individuate le attività “sensibili”, ossia 

quelle attività rispetto cui è connesso il rischio potenziale di commissione dei reati nonché le 

Direzioni/Funzioni aziendali coinvolte. 

Per ognuna delle attività “sensibili” si è provveduto ad identificare le potenziali modalità di realizzazione 

dei reati precedentemente presi in considerazione. 

Con riferimento ai reati colposi, secondo la metodologia suggerita da Confindustria, non si è esclusa 

nessuna delle attività aziendali. 

Si è quindi provveduto alla rilevazione ed all’analisi dei controlli aziendali esistenti – 

c.d. as is analysis – ed alla successiva identificazione dei punti di miglioramento, con la formulazione di 

suggerimenti e dei relativi piani di azione - c.d. gap analysis. 

L’analisi del Sistema di Controllo Interno è stata effettuata per verificare in particolare: 

- l’esistenza di regole comportamentali di carattere generale a presidio delle attività svolte; 

- l’esistenza e l’adeguatezza di formalizzate procedure per la regolamentazione dello svolgimento 

delle attività nel rispetto dei principi di: tracciabilità degli atti, di oggettivazione del processo decisionale, 

previsione di adeguati punti di controllo; 

- il rispetto e l’attuazione concreta del generale principio di separazione dei compiti; 

- l’esistenza di livelli autorizzativi a garanzia di un adeguato controllo del processo decisionale; 

- l’esistenza di specifiche attività di controllo e di monitoraggio sulle attività “critiche” in relazione 

al Decreto 231. 

La valutazione del Sistema di Controllo Interno è stata espressamente mirata ai fini di cui al Decreto 231; 

è stata quindi predisposta una descrizione documentata del sistema dei controlli preventivi esistenti 

all’interno della TEC ENERGIE SRL.  

Alla luce della mappatura delle attività sensibili, dell’identificazione dei rischi e dell’analisi del Sistema di 

Controllo Interno, sono stati valutati i rischi residui, in termini di criticità/possibilità che l’evento rischio 

si verifichi. 

Per ciascuna attività aziendale, sono stati valutati i “rischi” ed assegnate le priorità di rischio a seconda 

dei vari elementi qualificanti il Sistema di Controllo Interno proprio della Società, dall’esistenza di regole 

comportamentali all’esistenza di attività di controllo e monitoraggio. 

Sono stati pertanto attivati ed integrati i processi esistenti focalizzandoli sulle tipologie di reato 

contemplate dal Decreto 231, in funzione del contesto organizzativo ed operativo della TEC ENERGIE 

SRL, sia interno che esterno. Particolare attenzione è stata posta all’esigenza di assicurare una tempestiva 

segnalazione dell’esistenza e dell’insorgere di eventuali situazioni di criticità, sia generali che specifiche. 
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Il risultato del lavoro svolto è riportato, in sintesi, nel presente Modello.  

 

3.3. Struttura del documento. 

Il Modello organizzativo adottato dalla TEC ENERGIE SRL per le finalità ed in funzione di quanto 

sopra indicato è unitario. Il Modello, infatti, governa un insieme di regole coerenti e unitarie che la Società 

ha ritenuto opportuno strutturare non in ragione delle figure aziendali coinvolte (soggetti apicali e soggetti 

sottoposti all’altrui direzione e vigilanza), bensì in funzione delle differenti aree di attività aziendali a 

rischio di commissione dei reati. 

Il Modello è composto da un insieme organico di singole “Componenti” che vengono di seguito elencate: 

- Parte Generale 

 

- Parti Speciali 

 

- Codice Etico 

 

- Sistema Disciplinare 

 

- Statuto dell’Organismo di Vigilanza 

 

- Sistema delle Deleghe e Procure. 

 

La “Parte Generale” illustra i contenuti del Decreto 231, la funzione del Modello di Organizzazione e di 

Gestione, i protocolli di controllo e i compiti dell’Organismo di Vigilanza, le sanzioni applicabili in caso 

di violazioni e, in generale, i principi, le logiche e la struttura del modello stesso. Le “Parti Speciali” sono 

dedicate alle specifiche tipologie di reato ed in particolare: 

- Parte Speciale n. 1 - reati contro la Pubblica Amministrazione;  

- Parte Speciale n. 2 - reati societari (per il reato di corruzione tra privati ex art. 2635 c.c.); 

- Parte Speciale n. 3 - reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commesse in 

violazione delle norme di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

- Parte Speciale n. 4 – reati ambientali – relativo al settore di elezione della TEC ENERGIE SRL; 

- Parte Speciali n. 5 – reati tributari- sempre più diffusi nella prassi del settore merceologico in cui 

opera la società. 
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Finalità di ciascuna Parte Speciale è richiamare l’obbligo per i destinatari individuati di adottare regole di 

condotta conformi a quanto previsto dalle procedure aziendali previste dal Modello al fine di prevenire 

la commissione dei reati contemplati dal Decreto 231 ed individuati come astrattamente rilevanti sulla 

base della struttura organizzativa e delle attività aziendali svolte. 

In particolare, per ciascuna Parte Speciale, sono indicati: 

1. i principali controlli in essere; 

2. i reati che possono essere astrattamente commessi; 

3. i principi di comportamento da rispettare al fine di ridurre il rischio di commissione dei reati; 

4. gli obblighi spettanti all’Organismo di Vigilanza in relazione allo svolgimento dei propri compiti. 

La società, allo stato attuale, non ha ritenuto rilevanti le altre tipologie di reati previsti dal Decreto, ovvero: 

- Art.24 bis - Delitti informatici e trattamento illecito di dati;  

- Art.25 quater - Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico previsti dal 

codice penale e dalle leggi speciali; 

- Art.25 quater 1 - Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili; 

- Art.25 quinquies - Delitti contro la personalità individuale (riduzione o mantenimento in 

schiavitù, tratta di persone, di acquisto e alienazione di schiavi); 

- Art.25 sexies - Abuso di mercato; 

- Art. 25 novies - Delitti in materia di violazione del diritto d’autore; 

- Art. 25 decies - Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria; 

 

Questa decisione è stata assunta tenendo conto dell’attuale struttura dalla TEC ENERGIE SRL, delle 

attività attualmente svolte dalla Società stessa, nonché della tipologia di reati indicati. 

La Società si impegna a svolgere un continuo monitoraggio sia delle fattispecie già richiamate dal Modello, 

sia di quelle che dovessero essere introdotte nel Decreto 231. 

Il Modello di Organizzazione e di Gestione sarà adottato dall’Amministratore Unico della TEC 

ENERGIE SRL nella cui competenza rientrano le modifiche ed integrazioni del presente Modello stesso. 

Pertanto, l’Amministratore Unico potrà, in qualunque momento, modificare – in tutto o in parte – il 

presente Modello per adeguarlo a nuove disposizioni di legge o in seguito ad un processo di 

riorganizzazione e/o implementazione della struttura aziendale.  
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3.4. Gli organi sociali e la struttura organizzativa della TEC ENERGIE SRL 

 

La struttura organizzativa della TEC ENERGIE SRL è definita in modo da assicurare alla Società 

l’attuazione delle strategie ed il raggiungimento degli obiettivi. 

Il sistema di corporate governance della TEC ENERGIE SRL è articolato come di seguito descritto. 

L’organo amministrativo è investito dei più ampi poteri per la gestione ordinaria della Società e, più 

segnatamente, ha tutte le facoltà per l’attuazione ed il raggiungimento degli scopi sociali salvo quanto 

riservato in modo tassativo ai Soci dalla legge o dallo Statuto. L’amministrazione della TEC ENERGIE 

SRL è attualmente affidata ad un Amministratore Unico. 

Attualmente esiste la figura del Revisore, a cui si è fatto riferimento in parte iniziale, è affidato tra l’altro 

il compito di verificare: 

 

 

- l’osservanza della Legge e dell’Atto Costitutivo; 

 

 

- il rispetto dei principi di corretta amministrazione; 

 

 

- l’adeguatezza della struttura organizzativa della Società, del sistema di controllo interno e del 

sistema amministrativo contabile, anche in riferimento all’affidabilità di quest’ultimo a rappresentare 

correttamente i fatti di gestione.  
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3.5. La struttura organizzativa della TEC ENERGIE SRL 

 

La struttura organizzativa della Società, disegnata per garantire da un lato la separazione di ruoli, compiti 

e responsabilità tra le diverse funzioni e dall’altro la massima efficienza possibile, è caratterizzata da una 

precisa definizione delle competenze di ciascuna area aziendale e delle connesse responsabilità. 

La Società ha messo a punto un dettagliato Organigramma nel quale è schematizzata la propria intera 

struttura organizzativa. 

Nell’organigramma, in particolare, sono specificate: 

· le aree in cui si suddivide l’attività aziendale; 

· le linee di dipendenza gerarchica dei singoli enti aziendali; 

· i soggetti che operano nelle singole aree ed il relativo ruolo organizzativo. 

L’organigramma è oggetto di ufficiale comunicazione a tutto il personale della Società. La Società dispone, 

inoltre, di apposite job description che individuano con dettaglio i compiti della singola figura 

professionale. 

Per quanto concerne la Struttura Organizzativa in materia di Salute e Sicurezza sul Lavoro, come richiesto 

dalle Linee Guida di Confindustria e nel rispetto delle disposizioni del Testo Unico approvato il 1 maggio 

2008, la Società si è dotata di una apposita struttura organizzativa della Società in materia salute e sicurezza 

sul lavoro (“SSL”) nell’ottica di eliminare ovvero, laddove ciò non sia possibile, ridurre – e, quindi, gestire 

- i rischi lavorativi per i lavoratori. 

Nell’ambito di tale struttura organizzativa, sono stati individuati i soggetti di seguito indicati: 

 

· i datori di lavoro;  

· i dirigenti; 

· i preposti; 

· i  responsabili  e  gli  addetti  al  servizio  di  prevenzione  e  protezione (di seguito, rispettivamente 

anche ”RSPP” e ”ASPP”); 

· gli addetti al primo soccorso; 

· gli addetti alla prevenzione degli incendi; 

· i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

· il medico competente; 

· i lavoratori; 

· i soggetti esterni all’azienda che svolgono attività rilevanti in materia di SSL (es. i soggetti cui è 

affidato un lavoro in virtù di contratto d’appalto o d’opera o di somministrazione). 
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Per ulteriori dettagli si rimanda alla Parte Speciale inerente i reati di colposo e lesioni colpose gravi o 

gravissime commesse in violazione delle norme di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.  

 

3.6. Modifiche ed integrazioni del modello. 

Il presente Modello (in conformità alle prescrizioni dell’art. 6, comma 2, lettera a del Decreto) è un “atto 

di emanazione dell’organo dirigente” pertanto l’adozione dello stesso, così come le successive modifiche 

e integrazioni sono rimesse alla competenza dell’organo amministrativo della TEC ENERGIE SRL. 

In particolare è demandato all’organo amministrativo il compito di integrare il presente Modello in 

relazione ad ulteriori tipologie di reati che nuove previsioni normative colleghino all’ambito di 

applicazione del Decreto 231, o in conseguenza di modifiche strutturali dell’organizzazione dell’azienda. 

 

3.7. Il sistema di deleghe e procure 

L’organo amministrativo è l’organo preposto ad attribuire ed approvare formalmente le deleghe ed i 

poteri di firma. 

Il potere di rappresentare la Società è conferito in coerenza con il livello gerarchico del destinatario della 

delega o della procura o in relazione a specifiche attività. 

Se del caso, vengono di volta in volta conferite procure speciali ai responsabili di alcune funzioni in stretta 

relazione con le mansioni e l’attività svolta da ciascuno di essi, sia con riferimento a dipendenti della TEC 

ENERGIE SRL sia a soggetti che svolgono le loro attività in ragione del contratto di servizio. 

Allo stato, non sono previste procure e qualora verranno adottate, esse saranno comunicate agli organi 

di interesse. 
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3.8. Il sistema di controllo e le procedure 

La TEC ENERGIE SRL dispone di un corpus procedurale specifico per la alla gestione delle attività 

aziendali e, in particolare, con riguardo alle attività che insistono nelle aree a rischio reato. 

Le procedure della Società assicurano il rispetto dei seguenti principi: 

- favorire il coinvolgimento di più soggetti, per addivenire ad una adeguata separazione dei compiti 

mediante la contrapposizione delle funzioni (segregazione delle funzioni); 

- adottare le misure volte a garantire che ogni operazione, transazione, azione sia verificabile, 

documentata, coerente e congrua (tracciabilità delle operazioni/attività); 

- prescrivere l‘adozione di misure volte a documentare i controlli espletati rispetto alle operazioni 

e/o alle azioni effettuate (documentazione).  
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4. ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV) 

 

4.1. Identificazione dell’Organismo di Vigilanza. 

 

La TEC ENERGIE SRL ha optato per una composizione collegiale dell’Organismo di Vigilanza, tenuto 

conto delle finalità perseguite dalla legge e della dimensione ed organizzazione della Società. 

La disciplina e i compiti dell'Organismo di Vigilanza sono specificati nel documento “STATUTO 

DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA” che è parte integrante del presente Modello. Di seguito, 

quindi, verranno riportati i tratti essenziali della disciplina, rimandando per gli aspetti di dettaglio al citato 

documento. 

L’Organismo di Vigilanza è stato istituito per la prima volta con deliberazione sociale in cui la Società ha 

incaricato il medesimo OdV di svolgere un’analisi propedeutica finalizzata alla stesura del presente 

Modello. In tale sede, sono stati determinati il numero dei membri, l’autorità ed i poteri, le responsabilità 

ed i doveri dell’Organismo di Vigilanza in ossequio a quanto di seguito previsto. 

In particolare, l’Organismo di Vigilanza risponde, in conformità a quanto statuito dal Decreto 231 e 

previsto dalle Linee Guida di Confindustria e dalla giurisprudenza in materia, ai requisiti di: 

· autonomia ed indipendenza in quanto: 

- le attività di controllo non sono sottoposte ad alcuna forma di interferenza e/o di 

condizionamento da parte di soggetti interni della TEC ENERGIE SRL; 

- l’Organismo di Vigilanza riferisce direttamente ai vertici operativi aziendali, ossia al Organo 

amministrativo, con la possibilità di riferire direttamente ai Soci ed ai Sindaci; 

- all’Organismo di Vigilanza non sono stati attribuiti compiti operativi, né partecipa a decisioni ed 

attività operative al fine di tutelare e garantire l’obiettività del suo giudizio;  

- l’Organismo di Vigilanza è, inoltre, dotato di adeguate risorse finanziarie necessarie per il corretto 

svolgimento delle proprie attività; 

- le regole di funzionamento interno dell’Organismo di Vigilanza sono definite ed adottate dallo 

stesso organismo; 

· professionalità: in quanto le professionalità presenti all’interno dell’Organismo di Vigilanza 

consentono ad esso di poter fare affidamento su un bagaglio di competenze sia sotto il profilo dell’attività 

ispettiva e di analisi del sistema di controllo, sia sotto il profilo delle competenze giuridiche; a tal fine 

l’Organismo di Vigilanza ha altresì la facoltà di avvalersi delle funzioni aziendali e delle risorse interne, 

nonché di consulenti esterni; 

· continuità di azione: in quanto l’Organismo di Vigilanza costituisce un organismo ad hoc dedicato 

esclusivamente alle attività di vigilanza sul funzionamento ed osservanza del Modello ed è provvisto di 

un adeguato budget dedicato allo svolgimento delle proprie attività. 

· onorabilità ed assenza di conflitti di interessi: onorabilità ed assenza di conflitti di interessi: negli 

stessi termini previsti dalla Legge con riferimento all’amministratore unico e al Sindaco Unico. 
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L’organo amministrativo valuta la permanenza dei suddetti requisiti e condizioni di operatività 

dell’Organismo di Vigilanza, nonché che l’Organismo di Vigilanza possieda i requisiti soggettivi di 

onorabilità e di competenza e non vi siano situazioni di conflitto di interessi al fine di garantire 

ulteriormente l’autonomia ed indipendenza dell’Organismo di Vigilanza. 

In ogni caso, la selezione dei membri deve comunque essere effettuata tenendo conto delle finalità 

perseguite dal Decreto 231 e dell’esigenza primaria di assicurare l’effettività dei controlli e del modello, 

l’adeguatezza dello stesso ed il mantenimento nel tempo dei suoi requisiti, il suo aggiornamento ed 

adeguamento. 

L'Organismo di Vigilanza è composto da un membro rieleggibile, avente i requisiti di onorabilità, 

professionalità, indipendenza ed autonomia necessari per l’assunzione della carica. 

Al momento della nomina, l’organo amministrativo stabilisce il compenso dell’Organismo di Vigilanza 

ed i compiti ad esso assegnati.  

La Società ha previsto che l’organo dirigente, durante la formazione del budget aziendale dovrà approvare 

una dotazione adeguata di risorse finanziarie della quale l’Organismo di Vigilanza potrà disporre per ogni 

esigenza necessaria al corretto svolgimento dei compiti (es. consulenze specialistiche, trasferte, ecc.). 

 

4.2. Funzioni e attività dell’Organismo di Vigilanza. 

Al fine di garantire il funzionamento e l’osservanza del Modello, l’Organismo di Vigilanza è tenuto a: 

- verificare l’adeguatezza del Modello, ossia la sua reale capacità di prevenire i comportamenti non 

voluti; 

- vigilare sull’effettività del Modello, ossia verificare la coerenza tra

 i comportamenti concreti e ed il modello istituito; 

- verificare il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del Modello; 

- curare il necessario aggiornamento in senso dinamico del Modello, nell’ipotesi in cui le analisi 

operate rendano necessario effettuare correzioni ed adeguamenti, attraverso: 

o presentazione di proposte di adeguamento del Modello agli organi/funzioni aziendali in grado di 

darne concreta attuazione e, nei casi più rilevanti al Organo amministrativo; 

o follow-up, ossia verifica dell’attuazione e dell’effettiva funzionalità delle soluzioni proposte. 

In particolare, tra le funzioni dell’Organismo di Vigilanza rientrano quelle di: 

- monitorare e, anche richiedendo l'ausilio delle funzioni aziendali preposte, promuovere iniziative 

idonee alla diffusione, conoscenza e comprensione del  

Modello; ove richiesto, rispondere alla domanda di istruzioni, chiarimenti o aggiornamento; 

- monitorare e proporre l'aggiornamento della mappatura delle aree di attività a rischio, con la 

collaborazione delle funzioni aziendali coinvolte; 

- verificare l’efficienza ed efficacia del Modello a prevenire ed impedire la commissione dei reati di 

cui al Decreto 231; 

- verificare e valutare l’idoneità del sistema disciplinare alla luce del Decreto 231, nonché la sua 

applicazione; 
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- verificare il rispetto delle modalità e delle procedure previste dal Modello, rilevando gli eventuali 

scostamenti comportamentali anche in base all’analisi dei flussi informativi e delle segnalazioni ricevute; 

- effettuare periodicamente, nell’ambito delle aree a rischio, verifiche su determinate operazioni o 

atti specifici posti in essere nelle aree di attività a rischio, con l’ausilio delle altre funzioni aziendali per un 

costante e migliore monitoraggio delle attività svolte in tali aree; 

- espletare indagini interne per l’accertamento di presunte violazioni delle prescrizioni del Modello; 

- ricevere e gestire le segnalazioni da parte di esponenti aziendali o di terzi in relazione ad eventuali 

criticità del Modello, violazioni dello stesso e/o a qualsiasi situazione che possa esporre la TEC 

ENERGIE SRL a rischio di reato; 

- verificare che quanto previsto nelle Parte Speciali del Modello in relazione alle tipologie di reati, 

risponda in modo adeguato al Decreto 231; 

- formulare proposte di adeguamento e di aggiornamento del Modello all’organo dirigente con 

particolare riguardo alle modifiche ed integrazioni necessarie in conseguenza di significative violazioni 

delle prescrizioni del Modello e/o significative variazioni dell’assetto interno della TEC ENERGIE SRL 

e/o delle modalità di svolgimento dell’attività aziendale e/o di modifiche normative, nonché verificare 

l’attuazione delle proposte formulate e la loro funzionalità; 

- segnalare all’organo dirigente, per gli opportuni provvedimenti, le eventuali violazioni accertate 

del Modello che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo alla TEC ENERGIE SRL 

ai sensi e per gli effetti di cui al Decreto 231; 

- monitorare le norme di legge rilevanti ai fini dell’effettività ed adeguatezza del Modello in 

relazione all’attività aziendale. 

 

4.3. Poteri dell’Organismo di Vigilanza. 

Al fine di poter svolgere al meglio i propri compiti, l’Organismo di Vigilanza può, oltre a quanto 

precedentemente descritto: 

- accedere a tutta la documentazione rilevante al fine di verificare l’effettività e l’adeguatezza del 

Modello e richiedere a chi di competenza le informazioni rilevanti allo stesso fine; 

- effettuare, senza preavviso, nell’ambito delle aree a rischio, controlli sull’effettiva osservanza delle 

procedure e degli altri sistemi di controllo esistenti; 

- disporre, ove occorra, l’audizione delle risorse che possano fornire indicazioni o informazioni utili 

in merito allo svolgimento dell’attività aziendale o ad eventuali disfunzioni o violazioni del Modello. 

Inoltre, le attività dell’Organismo di Vigilanza sono insindacabili da parte di qualsiasi organismo, struttura 

e funzione aziendali, fatto salvo, comunque, l’obbligo di vigilanza a carico del Organo amministrativo 

sull’adeguatezza dell’Organismo di Vigilanza e del suo intervento, essendo comunque l’organo 

amministrativo responsabile del funzionamento e dell’efficacia del Modello. 

Per lo svolgimento delle funzioni di vigilanza attribuite all’Organismo di Vigilanza, lo stesso dispone di 

adeguate risorse finanziarie ed ha facoltà di avvalersi – sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità – 
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dell’ausilio delle strutture aziendali interne e, nel caso, del supporto di consulenti esterni in ossequio alle 

applicabili procedure aziendali. 

La disciplina del funzionamento interno dell’Organismo di Vigilanza viene demandata allo stesso 

organismo, il quale potrà quindi definire – con apposito regolamento – gli aspetti relativi allo svolgimento 

delle funzioni di vigilanza, ivi incluse la determinazione delle cadenze temporali dei controlli, 

l’individuazione dei criteri e delle procedure di analisi, la verbalizzazione delle riunioni, la disciplina dei 

flussi informativi e così via.  

 

4.4. Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza. 

Il corretto svolgimento delle funzioni demandate all’Organismo di Vigilanza non può prescindere dalla 

previsione di obblighi di informazione nei confronti di tale organismo in ossequio all’art. 6, comma 2, 

lettera d) del Decreto 231. 

Devono, inoltre, essere trasmesse all’Organismo di Vigilanza tutte le informazioni rilevanti ai fini 

dell’attività di vigilanza, come, a titolo esemplificativo, le informazioni relative: 

- alle decisioni riguardanti la richiesta, l’erogazione e l’utilizzo di eventuali finanziamenti pubblici; 

- ai provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o di qualsiasi altra 

autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche contro ignoti, per i reati di cui al Decreto 

231; 

- alle richieste di assistenza legale inoltrate da dipendenti e/o dirigenti nei confronti dei quali la 

Magistratura procede per i reati di cui al Decreto 231; 

- ad eventuali ordini ricevuti dal superiore e ritenuti in contrasto con la legge, la normativa interna, 

o il Modello; 

- ad eventuali richieste od offerte di denaro, doni o di altre utilità provenienti da, o destinate a, 

pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio; 

- ai rapporti preparati dai responsabili delle funzioni interessate da cui emergono o possano 

emergere comportamenti non conformi alle norme di cui al Decreto 231; 

- alle notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti ed alle sanzioni irrogate, ovvero dei 

provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

- alle notizie relative a commesse attribuite da Enti Pubblici o soggetti che svolgano funzioni di 

pubblica utilità od interesse, con dei prospetti riepilogativi degli appalti affidati a seguito di gare ovvero a 

trattativa privata; 

- ad eventuali scostamenti significativi dal budget o anomalie di spesa;  

- ad eventuali omissioni, trascuratezze o falsificazioni nella tenuta della contabilità o nella 

conservazione della documentazione su cui si fondano le registrazioni contabili; 

- alle notizie concernenti carenze o inadeguatezze dei luoghi, delle attrezzature di lavoro, ovvero 

dei dispositivi di protezione messi a disposizione della Società, sia ogni altra situazione di pericolo, anche 

potenziale, connesso alla salute ed alla sicurezza sul lavoro; 

- alla reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sul lavoro, e segnatamente il verbale della 

riunione periodica di cui all’art. 35 del D.Lgs. n. 81/2008, nonché: tutti i dati relativi agli infortuni sul 
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lavoro occorsi nei siti della Società, near miss registrati, l'informativa sul budget annuale di 

spesa/investimento predisposto al fine di effettuare gli interventi migliorativi necessari e/o opportuni in 

ambito dl sicurezza, gli eventuali aggiornamenti del DVR, i rapporti sulle attività di monitoraggio delle 

performance sulla sicurezza; la segnalazione, da parte del medico competente, delle situazioni anomale 

riscontrate nell’ambito delle visite periodiche o programmate; 

- al riscontro di qualunque comportamento o situazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro 

non conforme al Modello del quale si sia venuti a conoscenza, a prescindere che le medesime integrino 

o meno una fattispecie di reato; 

- alle notizie relative ai cambiamenti organizzativi o delle procedure aziendali vigenti nonché gli 

aggiornamenti del sistema dei poteri e delle deleghe; 

- alle eventuali comunicazioni della società di revisione riguardanti aspetti che possono indicare una 

carenza dei controlli interni; 

- alle comunicazioni, da parte del Collegio Sindacale e della società di revisione, laddove istituiti, 

relative ad ogni criticità emersa, anche se risolta; 

- ai provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 

autorità, dalla quale si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati 

contemplati dal Decreto e che possano coinvolgere la Società; 

- a ogni cambiamento significativo pertinente ai sistemi informativi della società; 

- alle risultanze degli audit periodici effettuati con riferimento al Sistema di Gestione della Qualità;  

- a ogni altra informazione che, sebbene non ricompresa nell’elenco che precede, risulti rilevante ai 

fini di una corretta e completa attività di vigilanza ed aggiornamento del Modello. 

In ogni caso, con riferimento al predetto elenco di informazioni, è demandato all’Organismo di Vigilanza 

il compito di richiedere, se necessario od opportuno, eventuali modifiche ed integrazioni delle 

informazioni da fornirsi. 

Il personale e tutti coloro che operano in nome e per conto della TEC ENERGIE SRL che vengano in 

possesso di notizie relative alla commissione di reati all’interno della TEC ENERGIE SRL o a pratiche 

non in linea con le norme di comportamento ed i principi del Codice Etico sono tenuti ad informare 

tempestivamente l’Organismo di Vigilanza. 

Tali segnalazioni potranno essere trasmesse, anche in forma anonima, tramite posta elettronica al 

seguente indirizzo: per iscritto all'indirizzo della sede legale della Società, alla cortese attenzione 

dell’Organismo di Vigilanza. 

In proposito, si rammenta che i prestatori di lavoro hanno comunque il dovere di diligenza e l’obbligo di 

fedeltà al datore di lavoro ai sensi degli artt. 2104 e 2105 del Codice Civile e, pertanto, il corretto 

adempimento all’obbligo di informazione da parte del prestatore di lavoro non potrà dar luogo 

all’applicazione di sanzioni disciplinari. 

L’Organismo di Vigilanza dovrà garantire la riservatezza di chi segnala eventuali violazioni con i sistemi 

e i mezzi più appropriati; deve essere inoltre garantita l’immunità dei soggetti che effettuano eventuali 

segnalazioni, con particolare riguardo ad indebite forme di ritorsione nei loro confronti. 

Le informazioni fornite all’Organismo di Vigilanza hanno lo scopo di agevolare e migliorare le attività di 

pianificazione dei controlli dell’Organismo di Vigilanza e non impongono all’Organismo di Vigilanza una 
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verifica sistematica e puntuale di tutti i fenomeni rappresentati: è, quindi, rimesso alla discrezionalità e 

responsabilità dell’Organismo di Vigilanza stabilire in quali casi attivarsi.  

 

4.5. Obblighi di informazione dell’Organismo di Vigilanza nei confronti degli Organi Sociali. 

L’OdV deve relazionare per iscritto, almeno due volte l’anno l’organo amministrativo e l’organo di 

controllo, laddove istituito, sull’attività compiuta nel periodo e sull’esito della stessa, contestualmente 

descrivendo le linee generali dell'intervento programmato per il periodo successivo. Resta inteso che 

l'OdV potrà avviare qualsiasi verifica anche non programmata. 

In ogni caso, l’OdV in caso di urgenza può rivolgersi all’organo amministrativo ogni qualvolta lo ritenga 

opportuno ai fini dell’efficace ed efficiente adempimento dei compiti ad esso assegnati. 

Gli incontri devono essere, in ogni caso, verbalizzati. 

 

5. Il CODICE ETICO. 

La Società ha adottato un Codice Etico che costituisce uno dei protocolli fondamentali per la 

realizzazione di un valido Modello idoneo a prevenire i reati indicati dallo stesso Decreto. 

Il Codice è conforme ai principi indicati dalle Linee Guida di Confindustria. 

Al Codice Etico è dedicato un apposito documento di dettaglio a cui si rimanda per una più puntuale 

trattazione evidenziando, in questa sede, che tale documento individua precisamente: 

- i destinatari del Codice Etico; 

- i principi etici fondamentali cui la Società riconosce valore etico positivo; 

 

- le specifiche norme comportamentali dettate nei riguardi dei soggetti tenuti al rispetto del Codice 

e a cui tali soggetti devono uniformarsi;  

- il meccanismo di comunicazione, formazione e monitoraggio del Codice Etico. 

 

6. COMUNICAZIONE E FORMAZIONE SUL MODELLO DI 

ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO. 

La TEC ENERGIE SRL è consapevole dell’importanza della diffusione del Modello, della 

comunicazione al personale e della sua formazione ai fini del corretto ed efficace funzionamento del 

Modello di Organizzazione e di Gestione e si impegna a continuare a implementare la divulgazione dei 

principi contenuti nel Modello e nel Codice Etico, adottando le più opportune iniziative per promuoverne 

e diffonderne la conoscenza, diversificate in relazione al ruolo, responsabilità e compiti. 

In particolare, al fine di assicurare la più completa ed ampia diffusione del Modello, del Codice Etico e 

degli strumenti adottati dalla TEC ENERGIE SRL i documenti sono resi disponibili al personale 

dipendente della società, sia tramite strumenti informatici di dotazione dell’azienda, sia tramite strumenti 

cartacei. A tutti i collaboratori viene altresì comunicata l’adozione del Modello e del Codice Etico, nonché 

fornite tutte le ulteriori informazioni sul Modello e sul Codice Etico. Tutti i dipendenti della TEC 

ENERGIE SRL sono tenuti a conoscere il contenuto del Codice Etico e del Modello (nonché delle 
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relative procedure), ad osservarli ed a contribuire alla loro efficace attuazione. Adeguata comunicazione 

viene fornita su tutto quanto possa contribuire alla trasparenza dell’attività aziendale (dalle norme di 

comportamento ai poteri autorizzati, all’organigramma aziendale, alle procedure, ai flussi informativi 

ecc.). Al fine di garantire l’efficacia del Modello, la comunicazione deve essere capillare, efficace, 

autorevole, chiara e dettagliata, nonché periodicamente ripetuta. 

Per i terzi destinatari tenuti al rispetto del Modello, il documento di sintesi dello stesso è esposto, così 

come previsto dall’art. 7, comma 1, l. n. 300/1970, mediante affissione in luogo accessibile a tutti, nonché 

reso disponibile sul sito internet della Società. 

L’attività di diffusione, comunicazione e formazione nei confronti dei dipendenti prevede lo svolgimento 

di un adeguato programma di formazione periodico sulla base di un piano definito, anche con l’ausilio 

dell’Organismo di Vigilanza, coadiuvato ed in coordinamento con le funzioni aziendali coinvolte, che 

illustri le ragioni di opportunità, oltre che giuridiche, a fondamento del Codice Etico. Le attività di 

formazione sono differenziate in funzione del ruolo e della responsabilità delle risorse interessate, 

prevedendo una formazione con un più elevato grado di approfondimento  

per i soggetti c.d. “apicali” nonché per quanti operano nelle aree qualificabili come “a rischio” ai sensi del 

Modello. 

In particolare, i contenuti delle sessioni formative prevedono una parte relativa al Decreto 231 e alla 

responsabilità amministrativa degli enti (fonti normative, reati, sanzioni a carico delle persone fisiche e 

delle società ed esimente) ed una parte specifica sui principi e le regole del Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo adottato dalla Società. 

L’adozione del Modello è altresì comunicata e diffusa a tutti i soggetti esterni con i quali la TEC 

ENERGIE SRL intrattiene rapporti, tra cui, tra gli altri, i fornitori, i partner, i collaboratori, i consulenti, 

ecc. 

L’avvenuta comunicazione e l’impegno formale da parte di tutti i soggetti, interni ed esterni (questi ultimi 

per quanto applicabili), al rispetto dei principi contenuti nel Codice Etico e nel Modello risulta da idonea 

documentazione, quali – ad esempio – dichiarazioni di conoscenza e di adesione al Modello o specifiche 

clausole contrattuali. Idonea documentazione viene altresì predisposta in relazione agli incontri di 

informazione, formazione ed aggiornamento. 

La TEC ENERGIE SRL non inizierà né proseguirà alcun rapporto con chi non intenda impegnarsi al 

rispetto dei principi contenuti nel Codice Etico.  
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7. SISTEMA DISCIPLINARE (EX D.LGS. 231/01 ART. 6, COMMA 2, LETTERA E). 

 

 

7.1. Finalità del sistema disciplinare. 

 

La TEC ENERGIE SRL considera essenziale il rispetto del Modello di Organizzazione e di Gestione e 

del Codice Etico. Pertanto, in ottemperanza all’art. 6, 2° comma, lettera e) del Decreto 231, la TEC 

ENERGIE SRL ha adottato un adeguato sistema sanzionatorio da applicarsi in caso di mancato rispetto 

del Modello di Organizzazione e di Gestione adottati. 

La Società ha deciso di introdurre un apposito documento denominato “SISTEMA DISCIPLINARE” 

che è protocollo e parte integrante del presente Modello. Di seguito sono riepilogati gli aspetti salienti, 

mentre si rimanda al separato documento per il dettaglio. 

In ogni caso deve essere precisato che l'avvio del procedimento disciplinare e dell'eventuale applicazione 

da parte della società delle sanzioni disciplinari ivi previste prescinde dalla pendenza di un procedimento 

penale a carico del destinatario. 

In nessun caso una condotta illecita, illegittima o comunque in violazione del Modello di Organizzazione 

e di Gestione potrà essere giustificata o ritenuta meno grave, anche se compiuta nell’interesse o a 

vantaggio della TEC ENERGIE SRL Sono altresì sanzionati i tentativi e, in particolare, gli atti od 

omissioni in modo non equivoco diretti a violare le norme e le regole stabilite dalla soceità, anche se 

l’azione non si compie o l’evento non si verifica per qualsivoglia motivo. 

 

7.2. La struttura del Sistema Disciplinare. 

Pur rimandando al relativo documento per il dettaglio, il Sistema Disciplinare della TEC ENERGIE SRL 

si articola in quattro sezioni. 

Nella prima, sono indicati i soggetti passibili delle sanzioni previste ossia gli Amministratori, i Sindaci ed 

il Revisore, laddove istituiti; gli altri soggetti in posizione apicale; i dipendenti e i Terzi Destinatari.  

Nella seconda, sono indicate le condotte potenzialmente rilevanti ai fini dell'eventuale applicazione delle 

sanzioni, ossia: 

A. con riferimento ai reati dolosi: 

1. mancato rispetto del Modello, qualora si tratti di violazioni realizzate nell’ambito delle attività 

“sensibili” di cui alle aree “strumentali” identificate nel Documento di Sintesi del Modello (Parte 

Speciale), e sempre che non ricorra una delle condizioni previste nei successivi nn. 3 e 4; 

2. mancato rispetto del Modello, qualora si tratti di violazioni realizzate nell’ambito delle attività 

“sensibili” di cui alle aree “a rischio reato” identificate nel Documento di Sintesi del Modello (Parte 

Speciale), e sempre che non ricorra una delle condizioni previste nei successivi nn. 3 e 4; 

3. mancato rispetto del Modello, qualora si tratti di violazione idonea ad integrare il solo fatto 

(elemento oggettivo) di uno dei reati previsti nel Decreto; 
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4. mancato rispetto del Modello, qualora si tratti di violazione finalizzata alla commissione di uno 

dei reati previsti dal Decreto, o comunque sussista il pericolo che sia contestata la responsabilità della 

Società ai sensi del Decreto. 

 

B. con riferimento ai reati colposi, invece: 

5. mancato rispetto del Modello, qualora la violazione determini una situazione di concreto pericolo 

per l’integrità fisica di una o più persone, incluso l’autore della violazione, e sempre che non ricorra una 

delle condizioni previste nei successivi nn. 6, 7 e 8; 

6. mancato rispetto del Modello, qualora la violazione determini una lesione all’integrità fisica di una 

o più persone, incluso l’autore della violazione, e sempre che non ricorra una delle condizioni previste 

nei successivi nn. 7 e 8; 

7. mancato rispetto del Modello, qualora la violazione determini una lesione, qualificabile come 

“grave” ai sensi dell’art. 583, comma 1, c.p., all’integrità fisica di una o più persone, incluso l’autore della 

violazione, e sempre che non ricorra una delle condizioni previste nel successivo  

n. 8; 

8. mancato rispetto del Modello, qualora la violazione determini una lesione, qualificabile come 

“gravissima” ai sensi dell’art. 583, comma 1, c.p., all’integrità fisica ovvero la morte di una o più persone, 

incluso l’autore della violazione. 

Nella terza, sono indicate, con riguardo ad ognuna delle condotte rilevanti, le sanzioni astrattamente 

comminabili per ciascuna categoria di soggetti tenuti al rispetto del Modello. 

Nella quarta, è disciplinato il procedimento di irrogazione ed applicazione della sanzione con riguardo a 

ciascuna categoria di soggetti destinatari del Sistema Disciplinare, indicando, per ognuna: 

· la fase della contestazione della violazione all’interessato; 

· la fase di determinazione e di successiva applicazione della sanzione. 

 

Il Sistema Disciplinare è pubblicato nell’intranet aziendale nonché affisso in luogo accessibile a tutti atteso 

che deve esserne garantita la completa conoscenza da parte di tutti i Destinatari. Per i Terzi Destinatari 

lo stesso è disponibile previa richiesta.  

 

 

 

 

 

 

 

 




